
Documento Liceo Mamiami di Roma, 
 "Dopo i durissimi attacchi dei Governi Berlusconi alla Scuola Statale, molti Docenti avevano 
sperato che, con il Governo del Professor Monti, la professionalità dei suoi Colleghi dei vari 
ordini di Scuola sarebbe stata finalmente riconosciuta, rispettata, onorata. Purtroppo la 
speranza si è dimostrata ancora una volta mal riposta. Ancora tagli agli organici.  
 
Otto anni di blocco sugli stipendi (con perdita dal 2006 del 25% del potere d’acquisto), senza 
più nemmeno l’indennità di vacanza contrattuale. 
 
Un patente disprezzo per il quotidiano lavoro dei Docenti spinge la nostra classe politica e 
dirigenziale persino ad ipotizzare un aumento secco di sei ore di insegnamento settimanale, 
un’ipotesi assurda che non tiene assolutamente conto né di quello che significa insegnare, né 
della fatica intellettuale che questo comporta, sia in termini di preparazione di lezioni che di 
lavoro con gli studenti. (Questa ipotesi sarà estesa anche ai docenti universitari? O è un 
regalo solo per chi insegna negli ordini di scuola precedenti alla formazione universitaria? E il 
Ministro pensa che l’insegnamento in questa fase sia una trasmissione pedestre? L’opera di 
catechizzazione era del regime fascista, e ci risulta che questo sia stato superato e che la 
nostra Costituzione affidi alla scuola ben più alti compiti…. Ma non dobbiamo essere certo noi 
a spiegarlo ad un Ministro della Repubblica…). Se tale scriteriata ipotesi è stata partorita in 
base ad una logica puramente ragionieristica, ciò significa che essa ha come scopo solo lo 
smantellamento della scuola statale. 
 
Come potranno infatti i Docenti (cui in pratica ormai si chiede di dover lavorare quasi gratis) 
sostenere almeno quarantotto-cinquanta ore effettive di lavoro a settimana, essere obbligati a 
correggere ogni anno centinaia di compiti e verifiche in più, a preparare molte più lezioni, a 
ricevere molti più genitori, a curare la crescita e l’educazione di molti più alunni, senza contare 
la moltiplicazione di riunioni e la partecipazione agli organi collegiali? 
 
Si tratta di una Soluzione Finale, per stroncare chi è di ruolo e per risolvere drasticamente il 
problema del precariato? Il tutto sembra rientrare nella tecnica tutta politica di depauperare i 
lavoratori e di togliere ai giovani finanche la speranza di trovare lavoro. Mentre si confermano 
gigantesche spese militari e privilegi per le caste di potere, non vi sono patrimoniali eque e 
non viene risolto il problema dei cento miliardi annui di evasione fiscale. 
 
Ciò nondimeno, la nostra preoccupazione di Docenti della Repubblica va soprattutto alla 
prossima trasformazione in legge del Ddl 953 (ex disegno di legge Aprea) sulla “Autonomia 
statutaria delle Istituzioni Scolastiche”: legge che molto probabilmente verrà varata, grazie 
all’inusitata armonia bipartisan tra partiti apparentemente avversi su tutto, tranne che sulla 
distruzione della Scuola Statale istituita dalla Costituzione. 
 
Questa legge prevede la creazione di un «consiglio dell’Autonomia» al posto dell’attuale 
Consiglio d’Istituto, organo di indirizzo della scuola. Non ne farà più parte il personale non 
docente della scuola, al posto del quale troveremo invece «membri esterni, scelti fra le realtà 
culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi, in numero non superiore a 2 […]» (art. 
4), i cui dubbi criteri di individuazione hanno solo una certezza: un regalo di potere ideologico 
e finanziario al localismo territoriale. La logica della convenienza privata e della clientela si 
sostituirà così al controllo democratico dell’interesse collettivo, perché ogni scuola sarà 
esposta ai poteri forti presenti nel territorio.  
 
Ogni Consiglio dell’Autonomia elaborerà uno «Statuto autonomo», diverso per ciascuna delle 
diecimila scuole italiane, che regolamenterà (normalizzandole) l’amministrazione dell’Istituto, 
la strutturazione degli organi interni, nonché le delicate relazioni tra le diverse componenti che 
ne fanno parte: materie finora regolate da una normativa unitaria per tutto il territorio 



nazionale. Lo Stato, insomma, non garantirà più le pari opportunità degli studenti nell’esercizio 
del diritto allo studio. Si arriverà ad una scuola asservita ai “cerchi magici” che ben abbiamo 
visto all’opera in questo ultimo ventennio. 
 
Inoltre lo Statuto definirà in ogni scuola le regole secondo cui studenti e genitori avranno il 
diritto di partecipare; cancellando così il Decreto Legislativo 297/94 (Testo Unico sulla scuola) 
che finora dettava le norme sugli organi collegiali. Quei decreti delegati, conquista di dignità e 
di democrazia, che hanno dato voce a tutte le componenti della scuola.  
 
E non è tutto: lo Statuto autonomo di ogni singola scuola scavalcherà le competenze 
didattiche dei Docenti e la loro libertà di insegnamento, perché stabilirà «la composizione e le 
modalità della necessaria partecipazione 
degli alunni e dei genitori alla definizione e raggiungimento degli obiettivi educativi di ogni 
singola classe (art. 6 c. 4)».  
 
Verrà istituito un «nucleo di autovalutazione» con il compito di giudicare la “qualità” della 
scuola (art. 8). Ne faranno parte uno o più membri esterni, che giudicheranno in 
collaborazione con l’Invalsi e sulla base dei suoi famigerati quiz. 
 
L’articolo 10 prevede l’opportunità di «ricevere contributi da fondazioni finalizzati al sostegno 
economico delle loro attività», rimarcando che tali fondazioni «possono essere soggetti sia 
pubblici che privati, fondazioni, associazioni di genitori o di cittadini, organizzazioni no profit 
(art. 10 c. 2)». Tali soggetti avrebbero il proprio posto nel Consiglio dell’Autonomia, 
implicitamente condizionandone le scelte, secondo criteri altri rispetto a quelli della libertà di 
ricerca, di pensiero, di insegnamento, di apprendimento, sancita dalla Costituzione 
repubblicana. 
 
Alla gravità del progetto si aggiunge la gravità del metodo usato per farlo diventare legge dello 
Stato. Infatti il 4 aprile 2012 la Camera ha trasferito il testo unificato alla VII Commissione 
Cultura in sede legislativa. Di conseguenza, il testo unificato sarà reso legge a tutti gli effetti 
dalla Commissione e non dall’intera Assemblea, perché subordinato alla procedura riservata 
ai progetti di legge privi di speciale rilevanza di ordine generale, o che rivestono particolare 
urgenza.  
 
Dunque, nonostante esso rappresenti uno stravolgimento della Costituzione, è stato trattato 
come una questione di eccezionale urgenza, senza pubblico dibattito e, spiace dirlo, con la 
complicità di tanti blasonati media che preferiscono non disturbare le cordate di “tecnico” 
affossamento della Scuola Statale. Tanto scomoda, perché l’unica libera, e ultimo baluardo di 
resistenza di formazione critica.  
 
Viene il sospetto che il famigerato disegno Aprea, bocciato nel 2008/09 dal grande movimento 
di contestazione di opinione pubblica, sia stato adesso rimesso in carreggiata con la segreta e 
malcelata speranza che i Docenti non se ne accorgessero, o che credessero alle imbarazzate 
giustificazioni di quei politici che, quasi in camera caritatis, surrettiziamente sovvertivano i 
principi su cui si basa la Scuola istituita dalla Costituzione della nostra Repubblica 
(democratica e fondata sul lavoro). 
 
Ma i Docenti se ne sono accorti; dimostrando di non essere inquadrabili nel cliché ufficiale, 
comodo per la parte governativa, che da decenni cerca di squalificarli in ogni modo, nel delirio 
di una Brunetteide di regime che avrebbe voluto dipingerli come incompetenti, ignoranti e 
fannulloni." 


